
SCUSI 

lei è un MITO o un MAESTRO? 
I maestri, tutti Io sanno, sono 
una pizza. 
Da piccoli ci hanno rifilato brutti voti sul registro e da 
grandi ci hanno imbottito di bei discorsi. 
Camminiamo Insieme poteva occuparsi 
di un tema più brillante, o no? 

In verità i sogni degli uomini 
sono popolati di grandi 
personaggi fin dai tempi 
più antichi. 
Dei onnipotenti e 
irraggiungibili, 
capricciosi come 
vecchie zie. Eroi 
coraggiosi e soli­
tari, disposti a 
rischiare la vita 
per una giusta 
causa. I miti anti­
chi sono tramon­
tati, ma nuovi miti 
sbocciano come 
fiorellini ogni gior­
no: sport, musica, 
politica, bellezza, tutti i 
campi sono fioriti di 
nuovi dei. Ci trascinano un 
po' e, passata la moda, ci mol­
lano come pere cotte. Resta la 
nostalgia: Ulisse, Mao, James Bond, 
Marilin Monroe, Che Guevara, Banali. 
Manolo, Gullit, Ambra... Da loro abbiamo impa­
rato a entusiasmarci, ad abbandonarci, a vestirci forse. Ma 
sono rimasti lontani dai problemi e dalle inquietudini della 
nostra vita. Perfetti (anche quando scolano la pasta?) e intocca 
bili ci hanno chiesto di diventare come loro: stessa musica, 

stessi vestiti, stesse idee politiche. mmm Se però pensiamo di essere ragazzi in 
non ci stiamo a lasciarci intrup­

pare. Se anche Jack Frusciarne è uscito 
dal gruppo, pure noi vogliamo inventar­
ci la musica della nostra vita. Chi ci può 
aiutare? I maestri, perbacco! ! Grandi 
personaggi che con la loro opera e la 
loro vita hanno cercato di cambiare il 
mondo, ma che anche possono offrirci 
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La rivista è stampata su carta riddala o 

consigli 
e suggerimenti 

per la nostra. Non ci chiedono di 
diventare identici a loro ma, aiutati 

dal loro esempio, dì scoprire 
noi stessi. 

Alcuni sono 
diventati molto 

famosi (come 
Madre 

' Teresa), 
Altri sono 
quasi sco­
nosciuti 
(come il 
mio 
capo 
Clan), 
ma tutti 
incon­
trano un 

momento 
di partico­

lare bisogno 
della nostra 

vita. La loro 
storia è la testimo­

nianza coerente di 
una via possibile, ma 

non l'unica per tradurre in 
azione i valori che vogliono tra­

smetterci: ciascuno può inventare la 
propria. Anche loro ci chiedono fidu­
cia: se siamo disponibili a cambiare, 
il loro esempio ci farà crescere. I 
maestri passeranno, ma le loro parole 
resteranno scolpite nella nostra vita. 

Insieme al Clan possiamo interrogar­
ci: quali sono i nostri miti? e chi 
sono i nostri maestri? 
Da soli possiamo leggere la vita di 

B .-P., di Marcello Candia, di Roul Follereau, di Bernadette, di 
don Milani ( vi assicuriamo che sono più appassionanti delle 
telenovelas). Ma il nostro consiglio segreto lo rubiamo al solo 
grande Maestro: "Venite e vedrete". Vuol dire chiudere 
Camminiamo Insieme in un cassetto insieme alle biografie e 
andare ad incontrare Enzo Bianchi a Bose, suor Teresa in 
Albania, don Vinicio Albanesi a Capodarco, ma anche Mario 
che lavora con i tossici, Maria assistente in carcere, Miriam 
giornalista a Milano. 

Laura Galimberti 
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i MITI 
w 

i MITI 
"Finché ho accettato di fare lo specchio dei vostri pensieri per 

farvi rivedere nei vostri luoghi comuni, mi avete osannato, ma 
quando ho cercato di farvi aprire gli occhi sono caduto in 
disgrazia..." 
Mi sembra che una frase simile sia stata scritta da un certo Kurt 
Kobain, e mi serve per cercare di interpretare quel fenomeno 
dei miti che da sempre avvolge le società umane. 
I miti dei greci servivano a spiegare dei concetti incomprensibi­
li alla ragione, quindi avevano un intento pedagogico, indicava­
no la via maestrali oggi? Il mito si è 
personalizzato negli attori di 
Hollywood, nei cantanti inglesi, insom 
ma, in personaggi che forse vengono 
creati apposta per chiedere di essere 
emulati, dando origine alle mode. 
Penso sia un grave rischio 
assolutizzare una persona: 
anche Vasco o i Take That 
devono servire per insegnarci 
o farci godere dei loro lati 
positivi, ma non per trasfor­
marsi in divinità. E' importante 
anche saper vedere dietro ad 
ogni personaggio la schiera di 
persone che collabora e che per­
mette la sua grande azione: tal­
volta il mito, che sia Gandhi o 
Elvis Priesley, è solo la facciata 
la rappresentazione dei grandi 
ideali comuni a tante persone 
impegnate; qualcuno dice che il 
mito è l'espressione della cultura 
di un popolo. 
Vorrei sottoporvi qualche domanda 
per riflettere: 
• perché nei films americani non 
si vede mai qualcuno che si annoia 
o che va al bagno? 
D il mito è cambiamento o esalta­
zione della moda del momento? 
• può esistere la moda della tra­
sgressione? (se la incateni dentro la 
moda, che trasgressione è?) 
• i miti sarebbero miti senza la folla 
che li osanna? 
• quanto c'è di "nostro" nella nostra 
vita? e quanto lo assimiliamo da mode 
o personaggi? 
Non ho una risposta a queste domande, però spesso avverto che 
ognuno di noi ha qualcosa di mitico, quindi vi dico: 
impariamo ad apprezzarci! 

Giovanni Mistraletti 

VENTIQUATTRO 

A N N I , S E I MESI 

(UE GIORNI E ' 

KUR^ATA'^ì^VITA DI 
"ES DEAN, PRIMA D I 

iO NOME E ' 

[GENDA, NONOSTANT 

H i A GIRATO SOLO 

(La Valle dell'Eden di Elia Kazan, 

Il gigante di John Huston, 

Gioventù bruciata di Nicholas Ray) 

C'è chi mitizza uno sportivo, chi un cantante, chi uno scienzia­
to e chi un ricco e famoso personaggio. 
Nella maggior parte dei casi il mito rappresenta un modello 
ideale di riferimento verso il quale tendere. 
Il mito può sfociare in FANATISMO e questo è il rischio mag­
giore, perché in quel momento perdiamo la. nostra autonomia 
decisionale e ci abbandoniamo a pensare ed agire come il mito 
stesso ci indica. 
A questo punto si potrebbero distinguere i miti "buoni" da quel­

li "cattivi", ma sarebbe troppo dif­
ficile descrivere i limiti delle due 
categorie. 

Piuttosto si potrebbe dire 
che un mito è positivo 
quando smette di essere 
tale e diventa un maestro di 
vita che fa crescere le nostre 
doti di discernimento. 
Tuttavia è indispensabile 
avere dei miti. 
Cosa ne dite? 

Da giovani questi costituisco­
no la prima esperienza 
dell'affidarsi, un arricchimento 
della nostra fantasia e della 

I nostra capacità di affrontare 
imprese e situazioni sempre più 
impegnative. 

Seguendo un mito si può scoprire 
la propria passione nascosta, così 
come dietro un calciatore si può 
scoprire il valore dell'attività spor­
tiva o dietro il mito di Enzo Ferrari 
si può nascondere l'inclinazione per 
intraprendere una carriera da inge­
gnere progettista. 

Non avere miti, ci fa sentire padroni 
della situazione ed individui poco 
influenzabili, ma siamo sicuri che non 
si tratta piuttosto di paura ad abbando­
narci ad un ideale che ci potrebbe spin­
gere troppo oltre e farci compromette­
re? 
Viceversa, avere dei miti può diven­
tare la molla per superare se stessi, 
per raggiungere obiettivi che non 
oseremmo, in condizioni normali, 
sperare di raggiungere. 

Attilio Casella 

ENZO FERRARI: nato il 18 febbraio 18 
muore il 4 luglio 1988 alla bella età di 90 anni. 

E' uno dei più famosi miti italiani dell'uomo che si è fatto da sé. 
Comincia come meccanico in una officina, poi fa il pilota il collaudatoreX 
fino a decidere di costruire da solo una mitica macchina da corsa per 

competere con Fìat. Dal primo prototipo alla nascita della mitica 
Ferrari il passo fu breve. Vi consiglio di leggere "Ferrari runico" 

(Ed.Giorgio Nada) dì Gino Roncati, un giornalista che ha^ 
seguito tutta la vita il mitico Enzo. 
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LA ROSA DI PARACELSO 

E ' L ' U 

D E L L ' I N 

Nel suo laboratorio, che comprendeva le due stanze dello scan­
tinato, Paracelso chiese al suo Dio, a qualunque Dio, di inviar­
gli un discepolo. Imbruniva. Il magro fuoco del camino proiet­
tava ombre irregolari. La notte aveva cancellato l'athanore i 
polverosi alambicchi quando bussarono 
alla porta. Uno sconosciuto entrò. 
Anch'egli era molto stanco. 
"Ho camminato tre giorni e tre notti 
per entrare in casa tua. 
Voglio diventare tuo discepo­
lo. Ti ho portato tutti i miei 
beni." 

Tirò fuori una borsa e la 
rovesciò sulla tavola. Le 
monete erano molte, e 
d'oro. 
"Queste monete non sono 
altro che una prova del 
mio desiderio di apprende­
re. Voglio percorrere al 
tuo fianco la via che con­
duce alla Pietra." 
Paracelso disse lentamen­
te: 
"La via è la Pietra. 
Il punto di partenza è la 
Pietra. Se non compren­
di queste parole, non hai 
ancora cominciato a com- ^ 
prendere. Ogni passo che 
farai è la meta". 
Avevano iniziato la conversa­
zione in latino, ora parlavano 
in tedesco. Il giovane levò in 
alto una rosa. "Affermano", disse, 
"che tu puoi bruciare una rosa e 
farla rinascere dalle ceneri, per 
opera della tua arte. Lascia che io s 
testimone di questo prodigio. Ecco ciò 
che ti chiedo; poi la mia vita sarà tua." 
"Sei molto credulo", disse il maestro. 
"Non so che farmene della credulità, 
esigo la fede ." 

L'altro insistette. "E' proprio perché 
non sono credulo che voglio vedere 
coi miei occhi l'annientamento e la 
resurrezione della rosa." 
"V'è ancora del fuoco nel camino," 
rispose Paracelso. 
"Se tu gettassi questa rosa fra le braci, 
crederesti che le fiamme l'abbiano consumata, e che sia la 
cenere a essere reale. Io ti dico che la rosa è eterna e che solo la 
sua apparenza può cambiare". 

E X - P O L I Z I O T T O , 

EX-MINISTRO DI PIETRI 

CHE HA 

DEI 

.fDELLE" 

E MOL 

J T Ù S I A S M -

PERPLE' 

V I C E N D W G I U D I Z I A R I E 

CHE! L 

LO DIMOSTRANO. 

r c i i v r J >NE NON E ' LA 

FORSE POSSIBILE""* 

QUESTO MONDO. 

MITO O MAESTRO? 

Il discepolo disse freddamente: 
"Ti chiedo la grazia di mostrarmi la scomparsa e la ricomparsa 
della rosa. Poco m'importa che tu operi per mezzo del Verbo o 
degli alambicchi." Paracelso rifletté. Infine disse: 

"Se lo facessi, tu diresti che si 
tratta di un'apparenza imposta 
aì tuoi occhi dalla magia. Il 
prodigio non ti donerà la fede 
che cerchi. Dunque lascia 
stare la rosa." 
L'altro replicò, tremando: 
"Ti chiedo, di lasciarmi 
vedere la cenere e poi la 
rosa. Non ti chiederò 
altro. Crederò alla testi-

1 monianza dei miei 
L occhi." 

Bruscamente, afferrò la 
rosa rossa che 
Paracelso aveva 
lasciato sul leggìo e 
la gettò tra le fiam­
me. Il colore si 
perse e rimase solo 
un po' dì cenere. 
Per un istante infi­
nito egli attese le 
parole e il mira­
colo. Paracelso 
era rimasto 
impassibile. 

Disse con strana 
semplicità: 
Tutti i medici e 

tutti gli speziali di 
Basilea affermano 

che io sono un misti­
ficatore. Essi sono nel 

vero". Il giovane si 
sentì pieno di vergogna. 

Paracelso era un ciarlatano 
o un semplice visionario, e 

lui un intruso. 
Si inginocchiò e disse: 

"Ho agito imperdonabilmente. 
Mi è mancata la fede che il 
Signore esigeva dai credenti." 
Parlava con la pietà che gli 
ispirava il vecchio maestro, 
tanto venerato, tanto attaccato, 
tanto insigne e perciò tanto 

vuoto. Paracelso rimase solo. Prima di spegnere la lanterna e di 
sedersi nella poltrona consunta, raccolse nell'incavo della mano 
il piccolo pugno di cenere e disse una parola a bassa voce. 
La rosa risorse. 

J.L.Borges 
: (da "25 agosto 1983 e altri racconti" Ed.F.M.Ricci) 

GRANDI 
w 

TA< V LE 

fNO COINVOLTO 

0 
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UOMINI E DONNE SIGNIFICATIVI 
NELLA NOSTRA VITA 

A RA' 

"Il rapporto capo ragazzo nello scautismo milanese" questo è il 
titolo, un po' pomposo, della mia tesi di laurea in filosofia, che 
mi ha offerto l'occasione di intervistare un' ottantina tra capi e 
ragazzi. Tra le altre cose ho chiesto loro se nella vita avessero 
incontrato uno o più "adulti significativi", cioè 
persone che avranno in qualche 
modo avuto una forte influenza sulla 
formazione: dai lupetti ai capi clan 
ben 75 persone mi hanno risposto di 
sì . Ma allora di maestri ce n'é 
ancora. E chi sono? Questa era la 
seconda domanda. La terza, un po' 
più complessa, era il perché questi 
adulti fossero stati così importanti, 
insomma, un autentico identikit del 
maestro. Di maestri ce n'erano un 
po' di tutti i tipi: molti parenti (a 
parte qualche mamma e qualche 
papà, dei nonni, dei cugini più 
grandi, degli zii), dei maestii veri 
e propri o più spesso dei profes­
sori, degli allenatori, dei cate­
chisti e un sacco di capi 
scout. Perché queste diver­
se persone erano state con­
siderate dei maestri di vita 
da chi H aveva incontrati? 
Pur nella diversità delle 
situazioni i motivi di base 
sono molto simili. 
Sono persone 

autentiche, non perfette ma soli­
de, che accettano dì essere prese 
come modelli e messe in discussio­
ne. Cercano la coerenza tra pensie­
ro, parole e azioni- Sanno interpretare 
il ruolo che è loro attribuito (genitore, 
professore, capo, ecc.) in modo 
aperto e creativo osando costruire 
un autentico rapporto personale con 
l'interlocutore (sia esso figlio, allie­
vo o scout) senza paura dei pregiu­
dizi e dei luoghi comuni. Si prendo­
no a cuore ciò che fanno e ci metto­
no l'anima, si vede che non lo 
fanno solo per dovere ed è proprio 
per questo che sanno osare. Sono 
attenti air altro anche se è solo un 
bambino, non propongono ricette 
pronte o soluzioni facili ma con 
le loro domande e con il loro modo 
di comportarsi aiutano a mettersi in 
discussione e ascoltando aiutano a 
capirsi un po' dì più. 9 9 
Insomma questi maestri-di-tutti-i-giorni che ci aiutano a cresce­
re sono uomini e donne innamorati della vita con cui è essen­
ziale interagire, non modelli ideali lontani e astratti. 
E per voi? Chi sono (e chi sono stati) i vostri maestri? E per­
ché? (dimmi chi è il tuo maestro e ti dirò chi sei) E i vostri capi 
clan vi sembrano dei maestri? Parliamone. 

Chiara Biscaretti 

I L NON VOLER AVERE MAESTRI 

E IL__NON RIUSCIRE A FARNE 

MI 

F I N I S C 

INCONTRARSI,EN 

RISCHIANO DI NON RIUSCIR 

te UN FRUTTO -

AIUTO DI UNA 

AVREBBE 

I, tfS 

LA .Dj 

ERUDII 

>>mu»)cM 

NE9 

COMPRENDERETE 

FUORI 

Cerchiamo le nostre 
S I G I I © T I S S C B Sono partita per un anno, da 

sola, in Inghilterra. 
Ho avuto bisogno di 
creare da zero 
una vita, delle 
amicizie, delle 
relazioni umane, 

per non sentirmi 
troppo sola e per 
dare un senso al mio 
vivere quotidiano. 
Più di tutto percepi­
vo il bisogno di avere 
dei punti di riferimento, 
perché mi sentivo allo 

sbando. 
Lontana dalle per­
sone alle quali mi 
rivolgevo come a 
delle guide e che 
mi aiutavano a 
crescere, mi senti­
vo instabile; ero 
una tessera di un 
mosaico caduta 
per terra, persa; 
non ero sicura di 
sapere chi fossi, 
né dove stessi 
andando. 
Eppure, proprio 
per questa ragio­
ne, ero consape­
vole della neces­

sità di trovare qual­
cuno, nella realtà 
in cui vivevo, che 
mi ricordasse il 
mio cammino, che 
mi aiutasse a capi­
re quale fosse il 
posto che sono 
chiamata a rico­
prire nella vita. 
Così ho deciso di 
cercare tali perso 
ne e, un po' per 
caso, un po' gra­

zie alla Provvidenza Divina, le ho incontrate. Con loro ho per­
corso un pezzo di strada, mi hanno dato molto perché sono stati 
testimoni coerenti di valori, pur con le loro debolezze umane e 
le loro imperfezioni; sono stati per me dei maestri, seppur di 
passaggio nel mio cammino di crescita, come già lo erano stati i 
miei Capi Reparto, alcuni prof delle superiori, i miei genitori e i 
miei Capi Clan/Fuoco e tanti amici e amiche. 

Elena Corini 
Segue a pagJ 

MAESTRO 
CHE LE PARO^JBfDÉL PRIMO 

QUELLEDEL SECONDO VJLN 

" , GUSTAT 

CHE 

J.ATO A 

I R VENIRE 
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MAESTRI DI 
V I T A SI NASCE O SI DIV 

Ci sono alcuni ingredienti del nostro essere che insaporiscono il 
rapporto con gli altri e lo fanno diventare importante. Non si 
tratta di doni ereditari, ma di certezze acquisite con il tempo e 
con il proprio cammino di uomini e donne. SÌ può essere allora 
'"maestri di vita" anche senza saperlo, forse anche senza voler­
lo. Si può addirittura diventarlo con il tempo, se il nostro essere 
(e non il nostro sembrare o il nostro avere) assume qualità e 
consistenza. 
Ecco alcuni di questi ingredienti, tra i tanti che ognuno di noi 
potrebbe elencare. 
MERITARE FIDUCIA 
Una formula ancora usata da qualcu­

no durante le promesse scout fa chie­
dere dal capo scout al novizio: "Sai 
cosa significa essere persona 
d'onore?". E subito quello a memo­
ria "meritare fiducia perché è veritie­
ro ed onesto". Cioè porsi sempre dinan 
zi all'altro in modo trasparente, amenti 
co. Il mio amico è sicuro che il mio 
parlare è "sì sì, no no", senza troppi 
aggiustamenti, senza incertezze. 
Il primo ingrediente per essere punto 
di riferimento è senz'altro 
l'unità del nostro pensare con il 
nostro agire. E il meritare la fiducia 
degli altri è il termometro di questa 
qualità. 

SAPER ASCOLTARE 
Esiste poi una richiesta che gli altri 
ci fanno di continuo: essere ascoltati 
Saper ascoltare gli altri è una fron­
tiera molto difficile da varcare oggi. 
Tutti hanno messaggi da dare, 
importanti, accattivanti, salvifici. 
Ma chi ascolta veramente? 
Per ascoltare ci vuole concentrazio­
ne sull'altro. 

Altro ingrediente per essere persone 
vere e quindi cercate dagli altri: si 
tratta di essere capaci di attenzione, di 
concentrazione e quindi di ascolto, ed 
anche questo è un cammino faticoso. 
AMARE 
In queste poche righe sarebbe preten­
zioso spiegare l'amore. Tutti noi 
abbiamo dentro il seme di questo 
grande motore, di forza che costrui­
sce e che unisce. 
Diciamo di sì ai maestri di vita che 
sono tali perché hanno fatto grandi 
cose. Accettiamo volentieri coloro 
che hanno grande carisma e autore­
volezza. Quelli che cerchiamo invece 
per primi con forza e speranza sono 
coloro che amandoci ci insegnano ad amare. 

Stelle fisse 
2° Puntata 
Con il tempo ho compreso 
quale tipo di persona 
voglio essere per gli 
altri, in che direzione 

DIFFICILMENTE SI E' 
CONSAPEVOLI DI CIO' CHE 

E 
'"TPER LO 

CIÒ CHE 
INDUCE A 

MBARAZZANTE 

desidero crescere ed ora sono 
profondamente 
consapevole di avere 
un ruolo unico ed 
importante nella vita. 

Finalmente posso 
essere a mia volta 
testimone per qualcun 
altro, nel mio piccolo 
e nel quotidiano. 
Ho compreso inoltre 

che per crescere 
abbiamo costante­
mente bisogno di 
guide, siano esse 
"piccoli" maestri, 
che ci accompa­
gnino anche solo 
per un breve tratto 
di strada, o 
modelli eterni, 
validi ad ogni sta­
dio della nostra 
vita. Non è neces­
sario che siano 
personaggi uni­
versalmente 

conosciuti, quali Madre 
Teresa, Ghandi 
o Martin Luther King, 
per citarne qualcuno. 

r A Ci sono "grandi" 
maestri di vita che 

GUADAGNARSI 

vivono nell'anonimato 
più assoluto: io ho una 

amica speciale, che con 
il suo esempio mi ha 

N T O R I S P E T T O dato un insegnamento 
che non si 

I N Q U E S T O M O D O . 

(Albert Einstein da "Pensieri degli anni 
difficili" Ed.Boringhieri) 

Forse anche noi siamo in possesso di queste qualità. 
Forse siamo in viaggio per raggiungerle. 
In questo modo anche noi, nel nostro piccolo, potremmo 
portare un po' di luce agli altri. 

Gianni Basaglia 

consumerà nel 
tempo. Come potreb­
bero i marinai orien­
tarsi nella notte, se 
non avessero la stella 
polare a guidarli? 

E non siamo forse anche noi dei navigatori, al timone della 
nostra nave, nel vasto oceano dell'esistenza? 

Elena Corini 
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/ / M A E S T R O , DOVE 
A B I T I ? " 

TORNAI 

La macchina organizzativa per la XII giornata mondiale della 
gioventù è avviata già da tempo, coinvolgendo e travolgendo in 
ogni paese diocesi, associazioni, parrocchie, agenzie, pellegrini. 
Potrebbe essere la dimostrazione dell'efficienza delle varie 
strutture e sovrastrutture, l'esame di verifica di quanto è stato 
pensato e promosso in termini di impegno per la nuova evange­
lizzazione: convegni, seminari, giornate di studio, pubblicazioni 
e simposi... 

Ma anche questa volta il Papa sembra voler spiazzare tutti, pro­
ponendo come tema la semplicità estrema della sequela del 
Signore, ispirando il suo intervento alla curiosità di Giovanni e 
di Andrea che incontrano sulla via Gesù e fanno strada con Lui. 
Dunque al calcolo che farebbe guardare ai giovani come numeri 
da inserire nella macchina raffinata della nuova evangelizzazio­
ne per ricavarne necessariamente 
dei buoni sudditi, il Papa con­
trappone piuttosto l'immediatez­
za di un incontro mosso da 
domande autentiche sostenute da 
un presentimento. 
La concretezza di questo incon 
tra è origine di ogni percorso 
di fede: i giovani, come i 
discepoli, non sono oggetti 
passivi ammaliati dai 
discorsi forbiti ed elo­
quenti di un imbonitore 
che H assoggetta. 
Tutto è rovesciato: non 
siamo accalappiati dalla 
prepotenza invadente di 
un messaggio che vuole 
imporsi, il cristianesimo 
se è cristiano, è piuttosto 
la proposta di un incontro 
con la persona di Gesù 
Cristo, proposta che si 
mantiene nella debolezza 
della modalità che Lui ha 
fissate. La Sua parola, 
dice il Papa, non è impo­
sizione che scardina le 
coscienze ma dono gratuito "^j 
che. richiede atteggiamento 
disponibile, cuore puro e mente 
libera. 

Ma non solo la proposta è rove­
sciata rispetto alla tracotanza 
(e puntuale fallimento) delle ideologie: anche i destinatari non 
sono passiva utenza: occorre coltivare delle domande, mantene­
re dei dubbi, desiderare mettersi in cammino, queste sono le 
condizioni per incontrare il Signore. 
Rovesciato è anche l'esito dell'incontro: non degli schiavi ma 
persone libere; da interroganti si diventa interrogati, così da far 
emergere le domande di senso più vere e profonde "scoprire la 
verità di noi stessi, l'unità interiore, trovare il Tu che guarisce 
dalle angosce, dagli incubi, da quel soggettivismo selvaggio 
che non lascia pace". 
Scritture, preghiera e servizio al prossimo sono i luoghi in cui 
tutti Lo possono incontrare, senza lasciarsi bloccare dai dubbi 
ne' sospenderli: proprio le incertezze garantiscono la verità di 
un incontro personale in cui non pretendiamo di risolvere 

magica­
mente 
tutto 
(queste 
pretese 
lasciamo­
le a chi elabora nei simposi le teorie di evangelizzazione super 
efficienti...) ma dì lasciarle emergere e condividerle in un clima 
di fraternità e di cammino non solo verso il Signore, ma con 
Lui come compagno di strada. 

don Matteo Gaìfami 
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Incontrerete Gesù 
là dove gli uomini 
soffrono e spera­
no: nei piccoli vil­
laggi disseminati 
lungo i continenti, 
apparentemente ai 
margini della sto-

Nazaret quando 
Dio inviò il suo 
Angelo a Maria; 
nelle immense 
metropoli dove 
milioni di esseri 

umani vivono 
spesso come 
estranei. Ogni 

uomo, in realtà, è 
concittadino di 

Cristo. Gesù abita 
accanto a voi, nei 

fratelli con cui con­
dividete l'esistenza 

quotidiana. 
Il suo volto è quel­
lo dei più poveri, 
degli emarginati, 

vittime non di rado 
di un ingiusto 

modello di svilup­
po che pone il pro­
fitto al primo posto 
e fa dell'uomo un 
mezzo anziché un 

fine. 



C A l M N M S I T N E I M A E M O 

STRADE E PENSIERI 
PER D O M A N I 

Agosto 1997: Route delle Comunità Capi. 
Ancora una volta l'Associazione ci propone di prendere il cam­
mino, mettersi in Route, per cercare nuove risposte ai problemi 
che attraversano il nostro tempo. Di fronte alla complessità del 
mondo e ad un futuro imprevedibile abbiamo tutti grandi diffi­
coltà a trovare stimoli precisi che ci aiutino a camminare, ad 
uscire da noi stessi, a superare le paure e a dare senso alla 
nostra vita. 
Non basta preparare lo zaino R I C O R D A T I C H E f COME ROVER t 

OLTRE A FAR DI TE STESSO 

STRADE E PENSIERI 
PER D O M A N I 

; 

e partire; occorre decidere 
con quali pensieri e su 
quali strade camminare. 
Lo slogan della Route 
è "Strade e pensieri per 
il domani" ed il logo 
scelto -che rappresenta 
la complessità- è attra­
versato da una linea 
rossa che Ìndica una via, 
una direzione sicura, 
quella tracciata da chi 
prima di noi l'ha percor­
sa con coerenza. 
Il "maestro" è la persona 
retta che scioglie il nodo 
della complessità indicando 
una via percorribile attra­
verso una mappa di prio­
rità. 

La forza del suo messag­
gio è nell'autorevolezza 
dì colui che fa ciò che 
dice e quindi di colui 
che invita gli altri a 
fare ciò che lui stesso 
fa per primo. 
Il "maestro" aiuta a i 
comprendere e a 
valutare i modelli 
di comportamento 
La sapienza che egli 
ci comunica diventa 
in noi un seme che 
produce frutti se lo 
vogliamo. Non uccidia­
mo la nostra libertà 
chiedendo delle ricette. 
Non esistono ricette 
e risposte che ci fanno 
automaticamente crescere. 

Marcel Proust bene esprime questa nostra tentazione quando 
scrive: "Noi vorremmo che egli ci desse delle risposte, quando 
tutto quello che può fare è di darci dei desideri". 
Nessuno di noi si fa da sé. 
Siamo il prodotto di tutto ciò che nella vita ci capita come 
incontri, situazioni, esperienze, letture, relazioni. 
E' dunque importante scegliere chi si vuole seguire; non certo 
per appaltargli le nostre facoltà di decisione e discernimento ma 
per fondare in terreno solido le nostre radici, per avere in mano 
una buona cartina. 

I cambiamenti che hanno dato e continueranno a dare dignità 
e senso alla vita umana sono passati e continuerano a passare 
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attraverso le persone che si sono 
impegnate personalmente per 
questo cambiamento. 
L'invito che l'Associazione rivol­
ge a tutti (Capi e ragazzi) non è quello di cercare personaggi 
straordinari da imitare ma testimonianze di uomini e donne cre­
dibili, significanti, cui possiamo guardare nel nostro cammino 

di crescita. 
Dobbiamo domandarci, se già 
abbiamo dei maestri, quali 
sono le loro testimonianze. 

Non possiamo accontentar­
ci delle loro parole, dob­
biamo guardare ai fatti, 
alla loro vita. Non 
confondiamo per esempio 
i poeti ed i cantastorie con 
i maestri. 

Le parole del poeta e del 
cantante restano nella 
nostra memoria perché ci 
aiutano a scoprire e ad 
esprimere meglio le nostre 
sensazioni, ma non indicano 
la via da seguire. 
Attenti a non sentirci miglio­
ri solo perché cantiamo la 
libertà, la pace, l'amore. 
Interroghiamoci dunque: di 
chi vogliamo essere discepo­
li? 

Anche i nostri capi sono 
maestri nel nostro cammino 
di Clan. 
Scopriamo anche questi 
"maestri" quotidiani e cam­
miniamo con loro sulla 
strada tracciata dall'unico 
Maestro, la Parola fatta 
carne venuta ad abitare in 
mezzo a noi. 

Angelo Locatelli 

O 

HO CHIESTO A PAOLO, UN 
MAESTRO DEI NOVIZI AL SUO PRIMO 

INCARICO, COSA PENSAVA DI PROPORRE Al 
SUOI RAGAZZI/E. LA RISPOSTA E' STATA: "PRO­
PONGO ME STESSO. HO DESIDERATO ASSUMERE 

QUESTO SERVIZIO PERCHE' CAMMINO DA UN PO' DI 
TEMPO SU PERCORSI SIGNIFICATIVI DI SOLIDARIETÀ' 

CON L'UOMO E VORREI POTERLI COMUNICARE 
PERCHE' DANNO SENSO E GIOIA ALLE COSE 

CHE FACCIO". 



y i-i y SVEGLIA CE 
ca STRADE E PENSIERI 

P E R D O M A N I 

lj 

PRONTO? PRONTO? 
Spero che tutto sia pron­
to perché ormai tutti i 
Clan d'Italia sono infor­
mati degli eventi 
eccezionali di 
quest'anno. 
Li ricordiamo solo per 
quelli smemorati. 

7 ut orizzonte sta innanzitutto la ROUTE 
DELLE COMUNITÀ' CAPI Che vedrà tutti 

i capi doll'Agesci impegnati nella ricerca 
di "strade e pensieri per domani" Non 
sarà un'occasione di autocontemplazione, 
ma ma rotile di uomini e donno t i servi­
zio, capaci di t rarre 1 pensieri por • futu­
ro non solo dalla propria cultura e espe­
rienza, ma dal conlronto con 1 propri 
ragazzi, da od trarranno spunti, stimoli e 
slide. 1 domani sono I sogni e le speranze 
di 35.000 Rover e Scolte italiani. 

J II punto di partenza è la riflessione intorno alle 6 CHIAMATE 
(partecipazione sociale e civile, appartenenza ecclesiale, soli­

darietà e apertura alla diversità, autoeducazione e coeducazio­
ne, fraternità internazionale, ambiente): stimoli, interrogativi, 
idee nate nei Clan giugeranno ai Piani di Verteglia in una gran­
de mostra per tutti i capi. Ma perché i nostri messaggi non resti­
no chiusi in una bottiglia e vengano comunicati al maggior 
numero di persone, di scout e di gente della nostra città, sareb­
be bello che tutti i Clan pensassero (magari con l'aiuto delle 
Zone, magari a Pentecoste...) una grande: 

• • 

•tf II CANTO è un elemento 
importante della veglia, è di 

sicuro effetto e permette di coin­
volgere anche gli spettatori 
nell'azione. Il pubblico è, in un 
certo senso, parte della veglia: i 
presenti sono spett-attori non 
solo passivi uditori. Lo scopo | 
della veglia è suscitare in loro 
una risposta e costringere ad una 
reazione (che può anche essere di 
protesta). Non esiste un solo tipo 
di canto: un tema musicale può 
essere utilizzato anche come 
ritornello che ritma la veglia. 
Silenzio, voce, coro, il canto di 
una donna. 

ijr "La veglia è un modo con il 
quale la Comunità incontra altre 

persone e comunica ad esse le pro­
prie riflessioni ed esperienze. Essa 
utilizza le più diverse tecniche 

i espressive, non solo per arricchire i 
concetti da esporre, ma anche perché 
ogni membro della Comunità possa 
trovare il modo che gli è più conge­
niale per comunicare con gli altri" 
(dal Regolamento di Branca R/S) 



LA VEGLIA 
La vaglia è latta aneli 
te di capacità simbolica; possiamo 
dire a parole le cose che vogliamo 
esprimere o possiamo anche evo­
carle attraverso l'oso di SIMBOLI, 
sapendo che molte volto le cose 
prima si Intuiscono e poi si appren­
dono, acqua, pietra, fuoco, lorro, 
legno, «ice, buie. Lasciamo a casa I 
cartelloni, le fotocopie, I costumi di 
carta. I simboli non si spiegano. 
Mal. 

H Q U A N D O LO STAGNO 
E'ASCIUTTO E I PESCI 

G I A C C I O N O SULLA TERRA 
RIARSA, INUMIDIRLI C O N L'ALITO 

O UMETTARLI C O N SALIVA N O N E' 
LO STESSO CHE GETTARLI 

NEL LAGO. 
N O N CERCATE DI RIANIMARE LA 

GENTE C O N LE TEORIE: 
RITUFFATELA NELLA REALTA', 

POICHÉ' IL SEGRETO DELLA VITA SI 
TROVA NELLA VITA STESSA, E 

N O N NELLE TEORIE CHE SU DI 
ESSA SI F O N D A N O _ _ 

• 

Se l'approfondimento 
del tema è stato ricco (inter­
viste, dibattiti, foto, docu­
menti...) stendere la SCE­
NEGGIATURA non sarà dif­
ficile. L'idea sarà tradotta in 
una storia o in una serie di 
scene o di quadri che tra­
smettano l'idea del Clan. 
Qui di seguito trovate una 
pagina di sceneggiatura (in 
tutto 12 pagine) della bellis­
sima veglia sull'emargina­
zione del gruppo Modica 
1°. 

~ / Bisogna prevedere 
subito quali mezzi 

espressivi usare: il parlato, 
il canto corale, la mimica, 
le azioni di gruppo o le 
ombre cinesi. E' bene tener 
presente che usare un solo 
mezzo espressivo è molto 
più diffìcile per dei dilet­
tanti (come noi) e che i 
cambiamenti di ritmo e di 
situazione possono contri­
buire a tener viva l'atten­
zione. E' buona abitudine 
imparare a ni bare...tutte le 
idee intorno, Ogni cosa può 
ispirarci un quadro della 
nostra veglia o un canto o 

prave si pensa ai COSTU­
MI. Anche se i costumi 

sari, non bisogna sotto­
valutarli perché il costu-

ead 

e a catturare la fantasia 
e l'attenzione dolo spet­
tatore. 
Si può scegliere un 
costume che identifichi 
chiaramente i personag­
gi o un costume base 
uguale per tutti o con 
piccole varianti. 

Q u e s t e V E G L I E c 'en t rano a n c h e c o n la -*• « 

G i o r n a t a M o n d i a l e de l la G i o v e n t ù a 

Par ig i? C e r t a m e n t e s ì . D u r a n t e le routes in 

F r a n c i a infatti, i C l a n c h e par t i ranno per la 

G M G , a v r a n n o m o d o di r if lettere a n c o r a , 

s c a m b i a r e le loro e s p e r i e n z e e racconta r le 

ai g iovan i di tutto il m o n d o . Sot to la Tour 

Eiffel si te r rà u n a g r a n d e veg l ia 

"del le n u o v e front iere" o rgan iz ­

z a t a dagl i scout d e l l ' A G E S C I e 

dagl i scout cattolici di tutto il 

m o n d o e a p e r t a ai par tec ipant i 

alla GMG. 
iiPioiMri-wwi'i' 
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ALTRI LIBRI POTRETE 
TROVARE IN LIBRERIE 
SPECIALIZZATE O PRESSO 
LE RIVENDITE SCOUT 

J 4 IL MAESTRO CHE SEDEVA TRA 

LA FOLLA C O N I SUOI DISCEPOLI, 

DISSE: "AVETE SENTITO E PRONUN­

CIATO MOLTE PREGHIERE: QUESTA 

SERA VORREI CHE NE VEDESTE UNA" 

IN QUEL MOMENTO SI ALZO' IL SIPA 

RIO E LA VEGUA EBBE INIZIO. • • 

• 

13 
Avete già organizzato 

la vostra partecipazione alla 
GMG? Starno «cari die gli 
interrogativi amo stati motti: 
avrete «scusso in clan la 
vostra partecipazione eccle­
siastica come scout e come 
singoli, avrete considerate le 
ricchezza e la ditticottà 
M'Incontro con migliaia ili 
giovani da tutto I monde, 
avrete studiato date e possi­
bilità di ciscuno e avi 
smonto la...Kiota! 
Un buon autotlnanziai 
può risolvere quest'ultimo 

• (Da i 
ditan " 
late (latte da voi of come!), 

a per bambini, loto e ser­
vizi per matrimoni, sgomberi 
(con furgoncino), consegna 
elenchi telefonici, lavori di 



C A I M N M S I I N E I M A E M O 

6 C H I A M A T E 6 
N vostro Clan si sta certamente preparando, dopo aver scelto uno del temi della Route Nazionale delle Co.Ca., ad allestire un grande evento per Pentecoste 
(saranno Veglie, Incontri n percorsi organizzati a livello di Zona o di Regione) e ad inviare successivamente II suo contributo alle mostre che saranno pre­
parate per I capi ai Plani di Verteglla (anche i contributi por le mostre saranno meglio raccolti e organizzati dalle Zone n dallo Regioni), lutti I cani AGESCI 
potranno leggero I nostri messaggi in bottinila o I nostri palloncini colorati, apprezzare I video che avremo montato dalle veglie, ascoltare le cessene che 
avremo registrato per loro. Sarà un'autentica possibilità per lar sentire la voce di tutti i Rover e le Scolte dell'Associazione, per aiutare la discussione dei 
capi, per dimostrare che slamo protagonisti attivi dalla nostra vita. Camminiamo Insieme ospiterà, lino ad aprile, tutte le buone idee che ci possono alutare 
ad interrogarci e vivere le e CHIAMATE. I contributi che seguono sono a cura degli Incaricati e della Pattuglia nazionale R7S. 

SOLIDI E SOLIDALI 
Rubiamo a Aluisi Tosolìni (direttore di "Aifazeta") l'introduzione al tema. 
" Normalmente quanti si muovono sui sentieri della solidarietà si interroga­
no molto sul punto di approdo (su colui a cui si offre la solidarietà) ma poco 
sul punto dì partenza {ovvero su se stessi). Accade così che spesso la solida­
rietà si riduca all'arrogante (anche se mai confessato tale) tentativo di 
costruire negli altri la propria immagine: chi si crede sviluppato va a svi­
luppare chi ritiene essere sottosviluppato, chi si crede ricco va a lenire la 
povertà di chi ritiene povero, ecc. Tutto ciò, però, altro non è che dannoso 
turismo. Ma il viaggiatore non è un semplice turista: viaggiatore è colui che 
si muove sul terreno altrui riconoscendone la ricchezza, la diversità, la pro­
blematicità. " 

Partire per l'Albania può essere turismo alternativo Per chi è parti­
to (o partirà) come scout può essere un viaggio per mettere in 
discussione molte certezze di vita, per creare nuove modalità di 
relazione, per imparare il dialogo. Uscire da noi stessi per andare 
verso gli altri, conoscere e apprezzare il "diverso" mettersi in gioco 
sono i fondamenti della solidarietà. SOLIDI E SOLIDALI non è 
uno slogan, vuol dire per esempio sostenere un autofinanziamento, 
comprare un biglietto e sbarcare a Durazzo dove non sappiamo COSì 
ci aspetta, armarsi di vocabolario serbo-croato e condividere la pre­
carietà dei profughi conoscere le altre culture e religioni (ma anche 
le altre cucine: perchè non provare qualche ricetta araba con l'aiuto 
di un magrebino?), partire per il Benin (come ha fatto il Clan "Il 
Faro" di Berna)."Non saremo noi a risolvere i mali del mondo", 
dirà qualcuno. Forse non li risolveremo tutti, ma sicuramente cam-
bieremo un po' la vita delle persone che incontreremo. E se tanti 
come noi incontreranno gli altri il mondo cambierà davvero. Ecco 
perchè partire vuol dire anche tornare. Tornare a raccontare, a testimoniare, 
a creare nuova "solidarietà". Aiutati dal Noviziato e Clan del Modica 1° e 
dal Clan del S.Tammaro 1 ° , vi suggeriamo uno strumento, tipico del roveri-
smo, utilissimo per capire e comunicare: la VEGLIA. Quelli del Modica 3 ° 
hanno trattato il tema dell'emarginazione divisi in gruppi: omologarsi e 
distinguersi, avere o essere, perché l'emarginazione. Hanno fatto interviste 
in ambiti sociali, fotografato l'emarginazione in città, prodotto un video 
sull'autoemarginazione. Tutto il materiale è stato ben cucinato in una veglia 
indimenticabile, non solo per loro, ma per tutti i cittadini intervenuti. Se 
pensiamo ancora che la nostra comunicazione sia limitata proviamo a curio­
sare presso le altre associazioni, a leggere ed eventualmente inserirci nelle 
numerose di riviste di volontariato in circolazione (cercatele presso la vostra 
segreteria regionale, che sicuramente le riceve, o chiedete suggerimenti a 
CI.): ci sentiremo partecipi di un pianeta in cui non siamo più soli a volere 
un mondo più solido e solidale. 

Laura Galimberti 

NOI, VOI/TUTTI 
"R. C. si stringe nel cappotto. La notte è scura. Il cielo sordo e pieno 
di inquietudini. Un vento caldo e cupo abbraccia la Città. Uomini grigi 
camminano frettolosamente senza guardarsi in volto. Dagli schermi 
televisivi esposti a centinaia nelle vetrine del Grande Magazzino visi 
simili alla plastica continuano a parlare. Donnine isteriche continuano 
a ballare. Venditori fosforescenti continuano ad esporre la loro orren­
da merce. Inutile fare click con il telecomando: tutti i canali sono 
uguali. Inutile guardare fuori dalle finestre: tutte le case sono uguali. 
Inutile persino chiudere gli occhi: tutti i sogni sono uguali. R.C. vor­
rebbe gridare ma dalle sue labbra non esce alcun suono. Due occhi 
di vecchio lo guardano con commiserazione mista a disprezzo. 
Vengono dal futuro e sembrano dirgli: "Non eh tu che volevi 
cambiare il mondo? Non eri tu cheto volevi rendere miglio-
re?ha, ha, ha, haa... °. R.C. vorrebbe ribattere, vorrebbe 
dire che... Ma una grande stanchezza gli pesa sulle 
spalle. Lo spirito ribelle che un tempo lo infuoca­
va oggi....Le braccia ricadono lungo ' 
fianchi. 
Ed in quel preciso momento..." 
Continuate voi la storia! 
Forse ci sono molti personaggi che 
devono fare ancora la loro apparizione. Forse stanno per 
aprire un X-file; ci saranno dei morti? ci sarà l'amore? tornerà la 
musica? lo penso che dalle cantine forse qualcosa scuoterà i palazzi 
addormentati. Forse mi sbaglio e sta invece per arrivare una milizia 
che garantirà per sempre l'ordine. Oppure state per entrare voi stessi 
in questa storia. La vostra storia in questa storia... Perchè no? 
Discutetene in Clan o in Noviziato, inventate un bel finale. Potrebbe 
essere l'inizio di una veglia. Potrebbe essere l'inizio di un'azione 
nella vostra città; potrebbe essere il momento per dire a tutti che 

non intendiamo essere uomini grigi e che vogliamo prendere la vita 
per il bavero ed esserne i veri protagonisti. 
Che vogliamo essere i protagonisti della città in cui viviamo. 
Potrebbe essere il momento di.... Decidetelo voi. 
Scrivetelo alla redazione. Parlatene in Zona, con gli amici, coi nemici, 
con quelli che ancora non conoscete ma che già vi stanno aspettan­
do dietro l'angolo. 
E' questa un'occasione per fare uscire i volti dal quadro oscuro. 
Noi,voi, tutti. 

Roberto Cociancich 

I l c o r p o e l e m e m b r a 
Credevo fosse più facile, proporre idee per attività al riguardo 
dell'appartenenza alla chiesa. Invece mi sembra che tutto ciò mi viene 
in mente siano cose scontate. 
Comunque ci provo. 
J La Bibbia usa una serie di immagini per descrivere cos'è la chiesa; 
il documento del Concilio Vaticano II sulla Chiesa (intitolato Lumen 
gentium) ne fa un elenco al n.ó ( a cui bisogna aggiungere il n.7 e il 
N.9, dedicati a due "titoli" particolari). Possiamo lavorare sul testo 
biblico, con l'aiuto delle note e dei riferimenti marginali, e poi confron­
tarci con qualcuno che ne sappia di più (nelle varie scuole di teologia 
c'è sempre un corso intitolato "ecclesiologia"). 

J Cosa vuol dire essere chiesa e come la si vive nelle chiese cristiane 
non cattoliche? Non dovrebbe essere difficile realizzare un incontro 
con un pastore evangelico o un prete ortodosso; meglio ancora se riu­
sciamo a incontrarci con i giovani delle loro comunità. 
J Cosa vorremmo che fosse diverso nella chiesa? Perché non ci ponia­
mo questa domanda e non la poniamo ai gruppi giovanili della nostra 
parrocchia o di parrocchie vicine? 

J E le altre associazioni cattoliche, come vivono e pensano questo 
realtà? Perché non realizzare una specie di "forum" con rappresentan­

ti delle diverse associazioni? 
J Discussione con il consiglio Pastora le. Alcuni ele­
menti possibili: come e quali obiettivi ha la cateche­
si? che attenzione e come viene realizzata e vissu­
ta la liturgia? quale spazio ha la condivisione con 
i più poveri? come viene vista la presenza di 
gruppi associativi? quali luoghi e modalità di par­
tecipazione, di confronto, di dialogo? 
Se volete, scrivetemi : 
Via Ascoli,32 - 10144 Torino, 

oppure coha@bussola.it 
Geppe Coha 

ijj) 

mailto:coha@bussola.it
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Donne e uomini non gente 
Ci sono situazioni della nostra vita in cui ci 
siamo sentiti, in modo specifico, donne o uomini? 
Non c'è niente da ridere. 
Il titolo di questa chiamata "Donne e uomini, non 
gente" ci pare una bella sfida a considerare la 
nostra mascolinità o femminilità come un patrimo­
nio, una ricchezza da spendere nella nostra vita a 
tutti i livelli, non solo a quello sessuale e nem­
meno solo a quello privato del rapporto di coppia 
anche se questi sono forse gli aspetti più tipici 
ed importanti. Uguaglianza e diversità sono proprio 
termini in contraddizione? 

Siamo disposti ad accettare, rispettare e valoriz­
zare le differenze, da quelle più evidenti come il 
modo di affrontare la provocazione a quelle più 
personali, proprie dei singoli nella loro origina­
lità di espressione? Quanto, ad esempio, nel rap­
porto affettivo e sessuale ciascuno ha un modo di 
esprimere le proprie aspettative e le proprie rea­
zioni senza la paura di che cosa l'altro può pensa­
re? A volte abbiamo paura di scoprirci diversi e ci 
rifugiamo in atteggiamenti indistinti: tutti vesti­
ti uguali, stessi idoli e modi di fare. Forse anche 
nella comunità di Clan ci adagiamo in atteggiamenti 
poco "nostri" in omaggio a un comune linguaggio cui 
uniformarci. 

Chiediamoci invece quali attese verso il futuro 
abbiamo come donne e come uomini. 
La famiglia che costruiremo chiederà delle rinuncie 
abbiamo come donne e come uomini. 
La famiglia che costruiremo chiederà delle rinuncie 
all'uno o all'altra: a chi toccherà? Tra libertà e 
rinuncie qual'è il nostro modello di coppia? 
Chiediamoci infine quali modelli di uomo e di donna 
ci propone la società: la famiglia, la scuola, i 
mass-media quali modelli ci tramandano? 

Laura Moro 

PACE:LIBERO TUTTI! 
1989 cade il muro di Berlino. Con le pietre e il filo spinato 
se ne va anche lo spettro del nemico d'oltre cortina. 
Ricordiamo le immagini del fiume eli gente che passa tra le 
brecce del muro, che si incontra, si abbraccia. Sono 
immagini di una fratellanza possibile. Col crollo del muro 
l'Europa diventa più grande, gli europei si sentono più 
vicini tra loro. Ma d'altro canto sono esplosi nuovi conflitti 
sono stati costruiti nuovi muri e trincee. 
Mentre i paesi dell'ex blocco sovietico conoscono conflitti 
come quello della Cecenia, di fronte ai traumi della ex -
Jugoslavia e dell'Albania, noi europei che abbiamo sem­
pre creduto di essere dalla parte giusta del muro, che cosa 

roponiamo? 
Unione Europea, nata dall'idea grande e coraggiosa di 

superare l'odio e la distruzione della Seconda Guerra 
Mondiale, che cos'è oggi per noi e per chi guarda a noi? 
Ci lascia tranquilli essere parte di quella minoranza "fortu­
nata" dell'umanità che consuma la maggioranza delle 
risorse del pianeta? 
Vogliamo provare ad andare a "scuola di pace" riscopren­
do nelle nostre comunità R/S i maestri della pace nel 
nostro tempo e aprendo allo stesso tempo gli occhi ai con­
flitti vecchi e nuovi? 
Vi suggeriamo di leggere cosa hanno scritto sulla pace: 
don Tonino Bello, Primo Mazzolar!, Ernesto Bellucci e don 
Lorenzo Milani. 
Vi suggeriamo anche due film sulle nuove immigrazioni 
dall'est e dall'Albania : 
Vesna va veloce (di Mazzacurati) 
Lamerica (di Amelio) 

Elisabetta Brunella 

P 

VERDEAWENTURA 
"Riempite la terra; soggiogatela e dominate sui pesci del mare 
e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia 
sulla terra" (Gn.l ,28): 
questo versetto è stato unicamente interpretato come permesso 
e libertà di dominio assoluto sulla natura. 
L'impegno della terra a rigenerare sempre da capo le risorse 
alle quali attinge la vita dell'uomo diventa sempre più faticoso. 
La terra è la culla della vita dell'uomo. E' un dono che va 
custodito e coltivato con amore, gratitudine e responsabilità. 
L'uomo lo sappiamo bene, ormai combina guai... Ci sono tre 
possibili risposte: 
4" impediamoglielo; 
H* torniamo alla natura; 
-f" aiutiamolo a cambiare testa. 

Non basta ad esempio battersi per la conservazione delle foreste 
tropicali e opporsi ad ogni tipo di intervento sognando una 
Non basta ad esempio battersi per la conservazione delle foreste 
tropicali e opporsi ad ogni tipo di intervento sognando una 
natura incontaminata e asettica. 
"Non trasformiamo t'Amazzonia in un Santuario! Noi "serin-
gueiros" lottiamo per la sua conservazione con lo scopo di ren­
derla produttiva per tutto il mondo senza per questo devastarla 
e distruggerla ". Chico Mendes, ecologista brasiliano ucciso in 
seguito alle sue battaglie in favore dell'Amazzonia). 
Occorre per esempio saper rinunciare ai beni materiali o abitu­
dini di vita che sono responsabili di quella distruzione che 
vogliamo combattere. 
Come approfondire l'analisi merceologica dei materiali che 
finiscono in pattumiera per comprendere l'importanza del recu­
pero e del risparmio? 
Siamo consapevoli che la difesa dell'ambiente e della nostra 
salute parte dalla vita di tutti i giorni, con le scelte quotidiane, 
con la nostra alimentazione, con i consumi energetici? Come 
prepariamo le nostre route nella scoperta dell'ambiente? 
Sappiamo camminare ad occhi aperti, interagire correttamente 
con luoghi e colture diverse attraverso una stretta conoscenza e 
responsabilità di gestione dell'ambiente? 
Occorre saper promuovere un maggior rispetto della vegetazio­
ne attraverso un inserimento armonioso nel luogo che si attra­
versa e in cui ci si accampa. 
Partecipiamo con i nostri Clan alle campagne di sensibilizza­
zione, lottiamo per non lasciarci coinvolgere nell'azione consu­
mistica che impera nella nostra società? (non sprecare!) 
Sappiamo usare la nostra fantasia per riutilizzare gli oggetti 
anziché buttarli? 
Dobbiamo essere con la natura e non contro perché ne siamo 
parte. Il nostro atteggiamento deve diventare come quello del 
pellerossa riassunto in queste poche righe: 
"Vicino alle montagne, spianato sotto ipassi, il suolo del 
campo risuona. Ti dice: la terra è un tamburo, pensaci. 
Noi, per seguire il ritmo, dobbiamo fare attenzione ai nostri 
passi". (Joseph Bruchac). 

Angelo Locatelli 
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me cartello: 
'SE VEDETE CHE LE CIRCOSTANZE ESIGONO UNA 

PRONTA AZIONE, NON ASPETTATEVI ORDINI. 
NON ABBIATE TIMORE 01 AGIRE PER PAURA DI SBA­
GLIARE. CHI NON HA MAI SBAGLIATO NON HA MAI 

FATTO NULLA. ARDIRE E DECISIONE HANNO SPESSO 
TRASFORMATO UN ERRORE IN UN SUCCESSO ". 

Una nuova rubrica per infor­

mare, amplificare, raggiun­

gere gli R/S di tutta Italia 

per far conoscere tutte quel­

le attività, esperienze, possi­

bilità e avventure che possono... colorare la vita! Certo non si 

può pensare di esprimere tutta la bellezza di una Route 

d'Orientamento o di un Gabbiano Azzurro tramite parole... ma 

questa pagina può essere un servizio per chi non conosce tuttt 

le possibilità che abbiamo indossando la promessa al collo. 

Naturalmente é necessaria la collaborazione di tutti, perché 

tanti occhi vedono meglio di due (o venti), e perché un vasto 

scambio di idee positive può migliorare il nostro modo di vive­

re lo scoutismo. 

Inoltre questa può essere una "cassa di risonanza" per quelle 

esperienze che possono coinvolgere ed interessare altre persone 

magari fisicamente lontane, ma che condividono le stesse spe­

ranze, gli stessi problemi e gli stessi progetti. 

Camminiamo Insieme può essere una grande bacheca per 

Rover e Scolte: non esitate a fornirci del materiale o a richie­

derci informazioni su ciò che abbiamo già pubblicato! 

Gli argomenti di cui vorremmo trattare nei prossimi numeri 

sonò: 

ROSEA-Specializzazioni-Cantieri-Routes estive per il Clan 

Scouts Universitari-Settore EPC-Anno di Volontariato Sociale 

Obiettori di coscienza-Gabbiano Azzurro-Volo d'Aquila 

Esperienze di servizio associativo ed extrassociativo-Campi 

Bibbia-Campi "ora et labora"-Eurosteps-Eurof( 

ha più ne metta! 

G.S.I. Gruppo di 
Sper imentaz ione In format ica 
E' una staff di diverse decine di persone. Capi e R/S dell'AGESCI prove­
nienti da tutta Italia, che si occupa dì promuovere un uso intelligente del 
computer nelle attività scout: tante sono le cose che si possono fare grazie 
all'informatica, tanti sono i modi in cui gli scout possono sfruttare le poten-
zialià dell'elaboratore. 
Il Gruppo nasce una decina di anni fa, concentrandosi in particolar modo 
sull'organizzazione di un Campo sperimentale di Specializzazione in 
Informatica e Tecniche Scout per E/G nella base di Costigiola (l'evento si 
ripete puntualmente ogni estate). L'impegno del GSI è sempre cresciuto: nel 
corso degli anni i suoi membri si sono occupati della stesura di diversi pro­
grammi scout, ossìa applicazioni che facilitano la preparazione di attività 
scout e l'apprendimento delle tecniche tradizionali. 
Tra questi programmi ricordiamo: Sehizzi&Disegni (biblioteca di immagini 
scout che include due librerie con tutti i disegni di B.P.), Flora (programma 
per riconoscere piante e fiori, metodo a chiave dicotomica), PP. (aiuta i 
Capi Unità a gestire la progressione personale dei ragazzi). Morse (una sorta 
di videogioco con il quale bisogna comunicare con gli altri e decifrare i mes­
saggi in codice che appaiono sullo schermo). 
Supporto fondamentale per il Gruppo è ScoutNet, la rete telematica dedica­
ta allo scoutismo, per mezzo della quale si stringono nuove amicizie, ci si 
confronta sulle attività, si discorre e ci si scambia materiale con altri scout 
d'Italia e del mondo. Questa rete telematica è stata promossa e faticosamen­
te avviata dal GSI nel '92: all'inizio era costituita da alcune banche dati 
(BBS) sparse per l'Italia. Oggi ScoutNet si può accedere da diverse punti, 
poiché essa funziona sia in tecnologia Fidonet (con una presenza pressoché 
capillare in ogni regione), sia con il diffuso sistema di InterNet. 
Grazie ad alcuni membri del GSI"esce" la versione telematica di 
Camminiamo Insieme (reperibile su InterNet, http://www.agesci.org) e la 
nuovissima Pagina 17, praticamente l'ultim'ora della rivista. Se invece vole­
te inviare della posta a CI. tramite Internet l'indirizzo è: 
camminiamo® scoutnet.org 

La filosofia del GSI è quella di considerare il computer uno strumento molto 
valido (anche se, naturalmente, non indispensabile) per le attività scout e per 
i finiQ educativi che esse si prefiggono. Non è richiesto nessun requisito 
particolare per entrare nel GSI, non è necessario essere programmatori o 
esperti informatici di alto livello: basta possedere un computer, averlo usato 
già qualche volta ed essere interessati a capire come poterlo impiegare intel­
ligentemente nelle attività scout. 

Per ogni informazione non esitate a contattare Guido De Carli, segretario del 
GSI. 

Guido De Carli Case sparse 22 
25030 Erbusco (BS) 
fax 030/7709678 
internet: guido.de.carli@scoutnet.org 
fidonet: 2:331/211.11 
scoutnet: 1907:391/101.11 

f edizione canora "LARUNCHIA 
D' ORO" 

11990 con l'obiettivo di arricchire il canzoniere Scout, 
"La Larunchia d'oro", manifestazione canora occasione di 
incontro e gemellaggio fra diversi Clan, ha ormai raggiunto una 
notorietà che ha permesso di passare dai 3 Clan della prima edi­

zione ai 15 previsti per il 1997. 
Ciò che spinge alla partecipa­

zione non é solamente lo 
spirito di competizione 

ma, soprattutto, la pos­
sibilità di confronto 
che viene offerta. 
La manifestazione 
si svolgerà nei 
giorni del 15-16 
marzo 1997 a 
Paterno 
(Catania). 
Le iscrizioni 
sono già aper­
te. 

Affrettatevi! 
Clan "la 
cometa" 
Gruppo 
Paterno 1° 

Per informazioni 
rivolgersi a: 
Giuseppe 
Virgolini 

tei. 095/856992 
(ore 1330-15)0 
Giusi Marino 

tei. 095/628619 
(ore 17,30-2030) 

http://www.agesci.org
http://scoutnet.org
mailto:guido.de.carli@scoutnet.org
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mix 
Comunità Italiana 

Foulard Bianca 

Foulard Bianchi 
su l la strada 

verso Lourdes 

Lourdes è sempre più spesso una mèla privilegiata per le Routes di Clan e 
sempre più spesso Rovers e Scolte ... "arditi" la propongono al proprio Clan. 

Per andare a Lourdes ci sono diverse possibilità. 
La più semplice è quella di inserirsi in un pellegrinaggio di una delle 
Organizzazioni di trasporto malati (UN1TALSI, OFTAL, UALSI, AMASI, 
OPFB, ecc.) contattando il loro ufficio locale o un Capo o un Foulard 
Bianco che partecipa abitualmente a questi pellegrinaggi. 
E' una soluzione che rende difficile la vita di Clan e limita la conoscenza del 
mondo di Lourdes. 
L'altra possibilità è quella di dedicare a Lourdes una vera Route di Clan con 
viaggio autonomo e programma diviso tra servizio dei malati (soggiornando 
al Camp des Jeunes), e qualche giorno di campo mobile sui Pirenei (chiedete 
ai vostri Capi di ritrovare il n° 3/95 di Proposta Educativa). 
Parlando con R/S a Lourdes affiorano a volte critiche sull'ambiente perce­
pito come limitato negli spazi e nel tempo, con grosse difficoltà a trovare dei 
momenti di servizio significativi. 
Eccovi, quindi, una serie dì suggerimenti: 

1. Prima di partire è, direi quasi indispensabile, agganciare un Foulard 
Bianco della vostra regione che vi racconti un po' che cosa e Lourdes. 
2. Sempre prima di partire, leggete e portate 
in Clan qualche libretto sulla vita di 
Bernadette, sulla sua stupenda esperienza 
nata dall'incontro con la Madonna. 
3. Proponete una route da fare in due parti: 
alcuni giorni sui Pirenei e alcuni giorni da 
dedicare al servizio dei malati. 
Potete sentire o un F.B. che si trova lì oppure 
Padre Alfredo FERETTI, (indirizzo: Camp 
des Jeunes, 65106 LOURDES) a cui dovete 
scrivere per prenotare un posto al campo o in 
dormitorio. 
4. Se avete la fortuna di poter organizzare il 
viaggio con pulmini o in treno, cercate di 
arricchire la vostra route con alcune giornate 
di "sosta" e di incontri significativi. 
L'atteggiamento di un Clan che si reca a 
Lourdes deve essere quello di sentirsi, essere 
pellegrini, viandanti sulla Strada. Pellegrini 
con un profondo senso della provvisorietà, 
dell'attesa, dell'incontro. 
FRANCO SIBILLE 
(Foulard Bianco) 
ViaRomita4- 10137 Torino 
Fax 011/747681 

A seconda dell'organizzazione del viaggio, 
potreste inserire uno o più delle seguenti tappe: 

- Monas te ro di Lerins - Si trova sull'isola di St.Honorat, una delle isolette 
del piccolo arcipelago di Lerins, di fronte a Cannes; dalla stazione ferroviaria 
di Cannes si raggiunge a piedi l'imbarco dei traghetti, che sono abbastanza 
frequenti. E' sede di un antico monastero dei monaci cistercensi, con i quali è 
possibile pregare, discutere, fare piccoli lavori di manutenzione. E' necessario 
scrivere prima per sapere se vi è disponibilità a: Fr.Emanuele - Abbaye de 
Notre-Dame de Lerins - Ile St:Honorat B.P. 157 - 06406 CANNES Cedex 

- Comunità del la Borie Nob le - Comunità Madre dell'Ordine fondato da 
Lonza del Vasto dopo l'incontro con Gandhi. Conoscete gli scritti di Lanza del 
Vasto? Cercate il libro "Il pellegrinaggio alle sorgenti" (edizioni Jaka Book) e 
scoprirete un grande apostolo della non-violenza, della preghiera, della vita 
semplice, delle lotte contro l'ingiustizia sociale. Si trova a circa 70 km. a nord 
di Beziers. Per soggiornarvi è necessario scrivere a Communouté La Borie 
Nobie - 34650 Roqueredonde. 

- Comunità ecumenica di Tanè - animata da Frére Roger, impegnato da 
decenni nel promuovere l'incontro tra tutte le Chiese del mondo, in clima di 
accoglienza e servizio ai più poveri. E' vicino a Macon a nord di Lyon. Per 
prenotare telefonare al n° 00 33 85 503005 . 

- M o n a s t e r o de l la G r a n d e Chartreuse - E' lo splendido monastero certo­
sino di clausura, fondato da San Bruno nel 1084. Si trova a circa 30 km. a 
nord di Grenoble in una grande foresta di conifere. E' possibile ottenere ospi­
talità in foresteria telefonando a: 

Hotellerie de la Gronde Chartreuse, St.Laurent du Pont • 
tei. 00 33 76 886217 
- A b b a z i a di Tamié - Gronde Monastero cistercense a circa 6 km. a nord di 
Albertville. Frére Didier è famoso per le sue creazioni floreali. Incontri di pre­
ghiera, discussioni, piccoli lavori in un ambiente alpino molto bello. Scrivere 
a: Abbaye de Tamié - 73200 ALBERTVILLE. 

CENTRO SCOUT SANT'ANTIMO 
Ogni amo In questo luogo l ì organizzane dell 

• j M N N T , intorni M I una comunità • una 

sttar-
15/16 tafe-

a in canoa delle 

MA COME Tft UtfA Ardèche-E'necessario raggiun-
A FAR SlL^KZlO gere Vallon-Pont d'Are, o circa 
DENTRO W SE". 30 km. da Bollene, a nord di 
£ VA COSCIENZA Avignone. Lì si può pernottare in 

.CONTINUA A: camping (M.Coulange, Camping 
CHIACCHIERARE ??... P o n t d'Are - 07150 Vallon-Pont 

d 'Are- te i . 00 33 75 880064) e 
l'indomani affittare canoe e 
kajak per affrontare la discese 
delle gorges che sono lunghe 
circa 25 km. e ... entusiasman-/ B 

I (27/28/28/30 Mino 1997), 
: di «durame la Route Estiva per 

iM 
incontro. Ouesranno ricorre il OECflWALE DEI CfNTRO SCOUT 01 
SANT'ANIMO! 126 e 27 aprite sarà un'occasione per ritrovarsi 
e tare tata, pur riflettendo stri tema: Venie m Osparte, man 
luogo somario e riposatevi un po'" (Marco 8,31 ): un'altra propo­
sta per ir, 

ietto). M 

ai CENTRO 

SCOUT SANT'ANIMO 

53020 CASTHMJ0V0 DEU/ABATE (HBU) TEI. 0677/835659 

CENTRO DI SPIRITUALITÀ' 
A BEVAGNA 
rfftOTtamBJzoH^W-l^qua^i^ìsuKwztcm*.* • • • • • 
Dove e come viverla, è questione ricorrente per ogni 
Clan o Noviziato. Viverla con la propria comunità 
parrocchiale, o in route, condividendo i momenti forti 
del Triduo Pasquale con le altre comunità? 
Essenziale è che la scelta che facciamo sia legata al 
cammino del nostro clan, o Noviziato: i modi posso­

no essere diversi. Si può cominciare in diocesi (con la messa crisma­
le) o in parrocchia con la comunità parrocchiale (magari portando un 
segno); ci si può unire alle celebrazioni delle comunità in cui ci tro­
viamo giorno dopo giorno; si può vivere l'esperienza in qualche 
luogo significativo, aiutati da qualcuno a vivere questi giorni con par­
ticolare intensità. 
Una possibilità per vivere il Triduo Pasquale è il convento 
dell'Annunziata di Bevagna, da un paio d'anni Centro di spiritualità 
dell'Agesci. 
Nei giorni del Triduo accoglie Clan e Noviziati. Dal momento che è 
previsto un alto numero di partecipanti, ogni gruppo può partecipare 
soltanto a una giornata. Nei dintorni si trovano Assisi, Foligno, 
Spoleto. 
Se ritenete di inserire nella vostra Route una giornata a Bevagna, è 
necessario segnalarlo con precisione alla segreteria centrale 
(AGESCI - L.S.Ippolito,l-00100 Roma; tei. 06/44242486; fax 
06/44242580) entro il 10 marzo. 
Nei giorni del Triduo, il Centro di Spiritualità è raggiungibile al 
telefono 0742/361208 

don Geppe Coha 
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DOVE SONO I N U O V I P U N T I 

D I RIFERIMENTO? 

Sono una scolta che tra alti e bassi è arrivata al suo nono anno 
in Associazione. Ufh! L'Associazione. Mi ricordo che 
negli anni passati non mi sarebbe mai venuto in n„ D K 1 
mente di chiamarla così... 
Quelli si che erano bei tempi. 
Allora credevo che tutto fosse 
straordinario, lo scautismo, i compa­
gni di reparto, le imprese, i campì. Io 
ero una di quelle guide "innamorate" 
del proprio caporeparto, ed ora invece 
mi sembra tutto così difficile. 
Cosa mi sembra difficile? Forse tutto il ~~n ^ \ o 
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mio mondo, mi sembra che nulla abbia lo 
steso valore di prima, l'essere scout, una 
cosa che sento nel più profondo, ma che da 
molti non viene capita, spesso derisa. Il mio 
(vostro, nostro) dannarci per cose ovvie che 
dovrebbero interessare tutti, il credere in cose 
semplici e straordinarie che non sono neppure [^ 

viste da molti. Ho sempre difeso con grande forza 
le cose in cui ho sempre creduto, queste erano la mia 
vita e probabilmente ancora lo sono, in fondo, il pro­
blema è che il mio sguardo non è più quello di una volta, è con­
fuso, sperduto, sconvolto. Ed intanto la mia vita va avanti ma 
diventa sempre più difficile riuscire a prendere una decisione. 
Ed eccomi qui, una (quasi) diciannovenne neo diplomata che 

non sa che fare della sua 
vita del suo futuro sia come 
studentessa (e parlo 
dell'università) che come 
scout (nell'associazione). 
E se partissi? e mi lasciasi 
tutto alle spalle ritardando 
queste tristi e difficili deci­
sioni? 
Valentina Quinto (Roma) 

Quando i "ribelli" sono 
i nostri maestri 
Ricordiamo volentieri il suggerimento di 

"libellula riflessiva" su un testimone importan­

te dei nostri giorni. Padre Alex Zanotelli mis­

sionario cambonìano in una baraccopoli di 

Nairobi : Korogocho, 1 .800 .000 persone 

sotto la soglia della povertà. 

Ex direttore della rivista "Nigrizìa", allontanato per aver 

denunciato traffici di armi verso i paesi sottosviluppati, ha 

continuato il suo operato proclamando sempre, apertamente 

il suo dissenso. Le sue ultime provocazioni: abolire lo Stato 

del Vaticano e la festa del Natale sempre più deturpata dal 

consumismo. Korogocho, un sotteraneo della vita e della sto­

ria, dice, è un luogo privilegiato per la vita religiosa. 

Valentina Andreotti (RO 1°) 
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Camminiamo Insieme 
ringrazia tutti i lettori 
che inviano loto delle 
loro attività di Clan. 
Le migliori saranno 
pubblicate nel corso 
dell'anno (scrivete 
sul retro il vostro 
nome e cognome) 

Graditi i primi piani e 
le foto curiose. 

Indispensabile contra­
sto e ottima messa a 
fuoco. Buonissimo il 
B/W. Ricordatevi cne 
gli originali non ven-

fono resi. 
OTOGRAFI EI 
LORO 

SOGGETTI'! 

t e s t i m o n i del n o s t r o t e m p o h a n n o 

Quand pero de l la fame, 
T i e n a n m e n s t i l a r o n o un 

l t e s t a m e n t o s p i r i t u a l e de l la 

nte di so le , noi 

20 a n n i 
do d e c i s e r o di i n t r a p r e n d e r e lo se 

i g iovan i c ines i de l la p iazz 
d o c u m e n t o che suona come 
lo ro pac i f i c a r i v o l u z i o n e . 
"In ques to mese di maggio s fo lgor 
c o m i n c i a m o lo s c i o p e r o 
del la fame. Nel per iodo 
più p r e z i o s o de l la nost r i 
v i ta , il per iodo della gio­
v i n e z z a , noi non possia­
mo fare a meno di 
l a sc i a r cade re tu t te le 
cose più bel le della v i t a . 
Ma con q u a n t o d i sp iace ­
re s i amo c o s t r e t t i a fare 
cos ì ! Con quan to r a m m a r i c o ! 
La pa t r ia è la nost ra pa t r i a , il popolo è il nostro popo lo , 
il g o v e r n o è il nos t ro g o v e r n o : se noi non g r i d i a m o , ch i 
mai g r i d e r à , se noi non ci m u o v i a m o , chi mai si muo­

v e r à ? . . . La democraz ia è per l ' u o m o il senso 
de l la più al ta forma di e s i s t e r e . La l iber tà è 
d i r i t t o n a t u r a l e i nna to n e l l ' u o m o . 
C i o n o n o s t a n t e s i amo c o s t r e t t i a b a r a t t a r e ques t i 
va lor i con le nos t re g iovan i v i t e . S p r e z z a n d o la 

• m o r t e , i n t e n d i a m o l o t t a r e per la v i t a . Noi non 
^ vog l i amo mor i r e . Ma se la mor te d i uno o la 

I mor te di a l cun i può far sì che a l t r i v i v a n o una 
a v v i t a più degna e che la pa t r i a p rospe r i e pro-

d i s c a , a l l o r a non a b b i a m o nessun d i r i t t o di 
anere a t tacca t i a l la v i t a . . . A d d i o , amore , sta 

b e n e . Non so s t a c c a r m i da t e , eppure non posso non 
l a s c i a r t i . A d d i o , g e n i t o r i ! Per favore perdona­

temi di non po te r c o m p l e t a m e n t e s o d d i s f a r e 
tanto la pietà f i l ia le quanto la fedel tà a l la 
pa t r i a . Addio popolo mio" . 

E' toccante e significativo come testamento, special­
mente per il fatto che è stato redatto da GIOVANI, i 
quali hanno dimostrato coerenza e coraggio. 
E poi dicono che non abbiamo ideali solidi! 
Spero che vi piacerà.' 

Marianna Farad (Barra/ranca 1°) 



C A J M N M S I J N E I M A E M O 

ALL THE WORLD'S AT THE JAMBOREE ! 

<r COSTA D'AVORIO 
L'Africa: un universo misterioso, a noi sconosciuto; un mondo che si svela 
pian piano, fatto di possibilità, scoperte, sensazioni incredibili e di tanta 
avventura. 
E in questa meravigliosa Africa lo scoutismo. 
Lo scoutismo come speranza, in un mondo povero, povero di interessi e di 
fantasia, di idee, di prospettive... 
Lo scoutismo come proposta di amore, in questa misteriosa Africa do ve 
sensazioni e istinti allontanano troppo spesso 
gli uomini dalle emozioni dell'amore... 
I giovani qui prendono generalmente la vita 
come viene. 
Marcelle è arrivata oggi in lacrime: i pochi 
spiccioli che chiede ai "clienti" non le bastano 
per pagare la ricetta medica della figlia, avuta 
a quindici anni... Marcelle 
"fa il mestiere", senza vergogna... 
I suoi non le hanno mai chiesto di smettere, il 
ragazzo che vuol sposare neppure., visto che 
in casa è la sola sorgente di guadagno! 
L'Africa mi ha aiutato a capire il significato 
profondo della "parola maestra", che permette 
a Mowgli di trovare aiuto e soccorso nella 
giungla: "Siamo di uno stesso sangue, fratelli­
no, tu ed io... ". 

*S 
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Risposte a Giano 
lettera su CI. di 
Novembre 

sue storie, della sua 
saggezza e dello scautismo 

EZIO DEL FAVERO ha scritto 
un libro "SPIRAGLI" che 

troverete nelle 
rivendite scout. Caro Giano, 

hai mai pensato di essere un privile­
giato? Per noi occidentali, per noi europei la discussione fra liberalismo 
e comunismo è solo teorica. E' un problema che nel resto del mondo nor 
si pone, poiché i bisogni più elementari non sono soddisfatti: si muore di 
fame. Perché il mondo è diviso in due parti, chi ha troppo e chi non ha 
niente? La colpa è anche del tuo amato liberalismo, è anche nostra. 
Perché nasconderci dietro la populistica frase secondo cui ognuno è libe­
ro di costruirsi il proprio futuro, di farsi strada nella vita, quando ben 
sappiamo che miliardi di uomini -nostri fratelli, come insegnava un tale, 
di nome Gesù, qualche tempo addietro...- non ne avranno mai la possi­
bilità? E' giusto il rispetto delle diversità culturali, ma non dì quelle eco­
nomiche. Lasciare il mondo migliore di come lo si è trovato è uno degli 
scopi dello scoutismo; Gesù predicava la fratellanza, e dunque l'ugua­
glianza, di tutti gli uomini in Dio; un'umanità finalmente libera ed eguali 
(aria è ciò che auspicava Karl Marx (che coincidenze!). 
Con amicizia 

Simona Nicoli (Modena 1°) 

Caro 

e appaiono tettare di scout intriso di astio e rabbia verso 
altri scout che hanno il diletto di essere di un'altra parte politica. 
Mi è stato Insegnato sta dai lupetti che dovevamo considerarci come 
fratelli, ma nelle accusa di "antìdemocraticìtà" non vedo molta spirito 
dì fratellanza... Le scelta politiche, anche se vanno fatta alla luce dei 
nostri valori cristiani e scout, sono personali e non mi sembra il caso 
di provare disprezzo e paura por quale dogi altri. 

Giorgio Gallina (Razzata V) 

ULTIMO MINUTO 
Mentre la rivista va in stampa ci comunicano notizie urgenti riguardo al 

JAMBOREE MONDIALE! Questo evento straordinario si svolgerà in Cile 
dal 27 dicembre 1998 al 6 gennaio 1999 ed è rivolto soprattutto a guide e 

esploratori. Rover e Scolte possono candidarsi come volontari per 
l'Equipe Internazionale di servizio entro il 28 Febbraio 1997 . 

Attenzione: per partire bisognerà aver compiuto 18 anni e pagare una 
quota di Lire 2.588.000. Posti limitati. 

Informazioni presso Segreteria F.I.S. (L.go S.lppolito 1 -ROMA) 
Tel.06744242486 Fax 06/44242580 

Sito web:http//sunsite.dcc.uchile.cl/scout/wj99 

POESIA 
"Se avessi un figlio" 

Se avessi un figlio, 
lo porterei sulla vetta di un monte 

e gli mostrerei quello che sta sotto 
e gli direi: 

"Laggiù do qualche parte, 
corre la tua strada: 

abbi il coraggio di cercarla." 

Se avessi un figlio, 
lo porterei tra le dune di un deserto 
"A volte tutto sembra andare storto 

e ti sentirai solo. 
Ci saranno momenti in cui ti chiederai 

cosa ci stai a fare 
in mezzo a tutto quel casino. 

Abbi il coraggio di affrontarli, di guardarti dentro". 

Se avessi un figlio, 
lo porterei ai piedi di una quercia 

ad ascoltare il silenzio delle fronde" 
"Impara a lasciare che il silenzio 

parli al tuo cuore". 

Se aVessi un figlio 
lo porterei a vedere l'alba 
e gli regalerei uno zaino 

e un sacco a pelo, 

poi abbracciandolo gli direi 

forse tra le lacrime: 

"E' giunto il momento che tu inizi 

il tuo cammino: 

vai e non temere di partire" 

Giorgio Scandìuzzo 
Caro (Cornuda - TV) 
Giano, 
ho ricevuto C I . ieri, e la tua lettera mi ha col­
pito. "Cattocomunisti", dici tu. Ma che vuol dire? 
Non voglio illustrarti la differenza tra il libera­
lismo e il comunismo, né tantomeno la differenza 
profonda tra il cattolicesimo liberale e cattolice­
simo sociale. Non è questo il punto. Credo nei 
forti limiti del liberalismo, in cui la legge è 
uguale per tutti, ma per qualcuno è "più uguale". 
Credo in uno stato che interviene per tutelare chi 
non può entrare in concorrenza con i ricchi bene­
stanti per avere lo stretto necessario. Quest'esta­
te il mio Clan è stato in Albania, e il senso di 
quella povertà che tu chiami "atteggiamento" l'ho 
vissuto.Sporcarsi le mani non è mai un atteggiamen­
to. Vorrei leggerti un brano dalla nostra carta di 
Clan sulla politica, quella vera, e non quella che 
ci fa mettere le crocette sulle schede: 
"Ci proponiamo di tradurre in testimonianza concre­
ta quelli che riteniamo essere i nostri valori fon­
damentali: rispetto, umiltà ed essenzialità" E' 
chiaro? Nessuno spettro del comunismo si aggira 
nelle fumose attività, o risposte, o proposte 
dell'AGESCI. 
Fraternamente Giammarco Cardillo (Roma) 
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Questa specie di PUBBLICITÀ' 
è un vero PROGRESSO 

Per capire perché...un detersivo non vale 
l'altro vi consigliamo un libro 

Andare a far la spesa è anche un atto politico, 
rani scegliere i prodotti una scelta di vita; comprare è 

B B B B P NUOVO MQOEUO DI MLUP . < f 

BBBBT anche un azione con cui diamo il nostro assenso 
al modo in cui i beni che compriamo sono prò-

r AI nnu AL CONSUMO 
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dotti, al modo in cui le ditte che "finanziamo" si 
comportano con i lavoratori, con l'ambiente e 
con noi stessi. 

1 1 Jp> Dietro il gesto che appare più innocuo e privato, 
I 1 fi j si nascondono problemi di natura 
I I 1~A planetaria, primo fra tutti il rischio 

l l l i l • di renderci complici di imprese che 
maltrattano, sfruttano e si arricchi­
scono sulla pelle di persone più 
deboli di noi. 
Il CENTRO NUOVO MODELLO 
DI SVILUPPO (VecchianoJ>isa) 
coordinato da Francesco Gesualdi 
(un ex studente della scuola di 
Barbìana), affronta i temi del 
rapporto Nord-Sud del mondo in 
un modo diverso dal solito. 
In questa "Guida" fornisce infor­

mazioni su 180 gruppi nazionali e multinazionali con schede 
descrittive (sul comportamento delle imprese) e tabelle (sui 
sìngoli prodotti). A volte, data la quantità degli schemi nel 
libro, si rischia di fare un po' di confusione e bisogna stare 
attenti a non semplificare posizioni e situazioni diverse. 
Ma ricordiamoci che informarsi è il primo passo per capire. 

Guido Acquaviva 

PER IN 
COMMERCIO 

EQUO 

SOLIDALE 

Cambiare il mondo, 
facendo la spesa. 
"Trade, not aW" vuol Ora" commercio non aiuto": è quoto dio I Paesi 
poveri chiedono da sempre allo comunità internazionale, I n 
commerciali e produttivi oggi I pongono al immuni del sis 
le. Il Commercio Equo e Solidale (C0M.E.S.) vuole essere u 
concreta, seppur parziale, al sonosviluppo ed alla miseria di milioni di 
persone. Principio cardine del C0M.E.S. è l'acquisto diretto dei beni 
samsntari a arttgUnai dal produttori locai suda base di in prezzo 
"equo" ciao concordato ad adeguato ala loro esigenze, par assicura­

re ai «cai IBI guadagna decente (die rifletta i costi di produ­
zione e N maggiori di un inargine per l'investimento e lo svilup 
pò). 81 tratta di un tentativo di aprire nuovi rapporti commer­
cial non p i natati tufo slruttamento e tuta (orza, ma sul 
rispetto per i lavoro e per la dtjnità di ogni uomo. In Itala il 
COM.E.S. e presente da diversi anni, cosi come in molti altri 
Patti oaropel, an t i i « fa ta a l alargato solo dal 1888. Oggi 

centrati di impor­
tazione (CTM.RAM 
ed "Equo 
Mercato") e più 
di cento botteghe 
aperte al pubbli­
co, la rete di 
spacci, negozi e 

' :, basate 

su amviia m 

DIVENTA CGNSUM-ATTOBI 
Sceglienti,) pruduti, neuàmente poB 

oltre i r attività 
e può 

elacom-
e tra cui 

creare una mag­

hi cammino verso 
LA BANCA E T I C A 

Ci siamo mai chiesti come le banche utilizzano i 
nostri risparmi e quelli della nostra famiglia? 
Sogniamo una società più giusta, in cui le imprese siano attente ai bisogni 
delle persone, dell'ambiente, del Sud del mondo e degli ultimi? Ventidue 
associazioni, tra cui l'AGESCI, hanno lanciato il progetto Banca Etica che 
intende propagare le idee del servizio e dell'attenzione all'uomo anche nel 
mondo della finanza. La Cooperativa Verso La Banca Etica sta raccogliendo 
12,5 miliardi di capitale sociale, necessari per far nascere la prima banca in 
Italia che sia trasparente e democratica. I risparmiatori sapranno che la 
banca utilizza il loro denaro, investendo in attività socialmente utili, educati­
ve, ricreative e culturali, cooperazione sociale, ambiente, commercio equo e 
cooperazione internazionale. Perché questa banca diventi realtà c'è bisogno 
della partecipazione di tutti; informarsi, confrontarsi in clan (così potrete 
finalmente verificare se i capi sono informati!), organizzare incontri, versare 
quote di capitale sociale: la quota minima è di £ 100.000 più £ 20.000 
contributo per le spese di iscrizione. 
Per informazioni: Cooperativa Verso La Banca Etica 
Piazzetta Forzatè,2 - 35137 Padova -Tel 049/651158 
Fax 049/664922 - E-Mail: bancaetica@cdc.it 

sui rapporti con il Sud 
della Terra s railorzare 
la solidarietà. I prodotti 
distribuiti «al COM.E.S. 

ti da 
e sui 

M Mattona "prezzi) 
trasparente", che indica 

Ptotra (Clan "la Braaca"BG2°) 

1 disegni sono di 
Roberta Becchi 

Il grafico è 
Luciano Patruno 
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